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Cultura e Arte

Il nostro è uno stra-
no Paese. Di questo 
gli osservatori stra-

nieri, soprattutto quelli 
che conoscono un po’ 
l’Italia, per averci inse-
gnato o soggiornato a 
lungo per il proprio la-
voro o per i propri stu-
di, non hanno dubbi in 
proposito.
Ma due anni fa, quan-
do mi venne proposto 
di lasciare il mio vec-
chio insegnamento di 
Storia dell’Europa e del 
Giornalismo, che avevo 
coltivato negli ultimi  
dieci anni nell’Univer-
sità di Torino (dal 1995 
al 2005), e dedicarmi 
alla Storia della Ma-
fia, non ebbi  dubbi e, 
al contrario, mi stupii 
del fatto che si inse-
gnasse così poco una 
simile disciplina.
A pensarci bene, gli in-
segnamenti appositi e 
con nomi diversi  sono 
ancora pochi: c’è a To-
rino, a Milano (dove c’è 
Nando Dalla Chiesa), a 
Roma Tre (dove la inse-
gna Vincenzo Ciconte), 
a Palermo dove c’è l’a-
mico Salvatore Lupo. E basta.
Eppure il problema è sempre più 
grande nel nostro amato e difficile 
paese. Soltanto chi non conosce l’I-
talia può pensare oggi che la mafia 
sia presente nel Mezzogiorno e in-
vece assente nelle regioni centrali e 
settentrionali nel Paese.

importante del Centro 
Italia, sono diventati 
mercati importanti del-
lo smercio dei generi 
prediletti e commerciati 
dalle associazioni ma-
fiose italiane: a comin-
ciare dagli stupefacenti 
e dalle valute straniere 
in circolazione.
E i giovani arrivano 
all’Università, nelle Fa-
coltà umanistiche come 
in quelle scientifiche, 
senza sapere nulla di 
quello che riguarda le 
origini, la nascita e gli 
sviluppi dell’universo 
mafioso. Nulla conosco-
no dei terribili  momenti  
di quella storia che ha 
ormai più di un secolo e 
mezzo alle spalle, dei 
meccanismi “politici” 
che reggono la mafia si-
ciliana, la ’Ndrangheta 
calabrese, la camorra 
campana e le associazio-
ni più recenti come la 
Stidda siciliana (seces-
sionista rispetto a Cosa 
Nostra) e la Sacra Coro-
na Unita, nata negli 
anni Settanta del Nove-
cento nel Salento pu-
gliese da un accordo che 

ha coinvolto la ’Ndrangheta e la 
Camorra.
E quindi è ancora difficile e quasi 
impossibile combatterla perché man-
ca quasi completamente quella che, a 
mio avviso, è l’arma più forte contro 
le mafie: l’educazione civile e demo-
cratica delle nuove generazioni.   
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Al contrario, basta leggere i reso-
conti della commissione parlamen-
tare in carica, disponibili a tutti 
sulla rete elettronica, presieduta 
dal senatore del Pdl Pisanu, per 
rendersi conto che le due maggiori 
città del Nord Italia, Milano e To-
rino, ma anche Bologna, caposaldo 
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 POCHE LE UNIVERSITÀ CHE INSEGNANO QUESTA MATERIA

La mafia in cattedra
Troppi parlano ancora del Mezzogiorno e non si sono accorti di quello

che sta accadendo al Nord


